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	Prologo 

	Tre settimane prima del matrimonio di Ginny



Quando avevo lasciato la mia tranquilla casa in Arkansas sapevo che non mi sarebbe mancata, soprattutto perché quasi tutti coloro che amavo erano morti e le mie Collette, le Granada, le Child’s Play, e la mia rosa Angel Face erano bruciate. Più di tutte, mi piangeva il cuore per la mia Kaiser Wilhelm, con i suoi boccioli rosso scuro che profumavano di fragole e pere. Ora ne restava soltanto cenere.

Il falò sulla spiaggia era più alto della mia testa; il déjà vu mi fece venire i brividi alla schiena. Chiusi gli occhi e ricordai la mia serra, in fiamme, e mio padre lì in piedi, con la latta della benzina in mano. Con la serra che non c’era più, non avevo alcun motivo di mettere piede di nuovo in quello stato, e mi stava bene. Poteva andare a fuoco tutto, non mi sarebbe importato.

L’oceano ruggì dietro di me. Era lì che dovevo essere. Chiusi gli occhi, inspirai l’aria salata e piena di fumo e dimenticai del tutto l’Arkansas. Una mano mi toccò una spalla e feci un salto.

“Naomi, credi sia abbastanza grande?” chiese Puck, con un enorme sorriso sul volto. I suoi capelli color del cielo gli coprivano gli occhi.

“Pensavo dovesse essere un incontro segreto; quel fuoco avviserà tutti i Guardiani e i Distruttori dello stato della California.” Mi spostai più vicina a lui, inspirando il suo dolce profumo d’oceano. Era andato a fare surf.

Puck rise e mi prese la mano. “Vieni, scendiamo in acqua. Abbiamo un po’ di tempo prima che si presenti il resto del gruppo.”

Gli corsi dietro, sorridendo e muovendomi in modo goffo. L’acqua era fresca sui piedi. Puck mi tirò vicina a sé e mi baciò; sapeva di biscotti allo zucchero e di cannella. Il bacio di un Guardiano. Erano diversi dai normali baci, perché accentuavano le percezioni. Tutta l’energia dei Guardiani era così: dolce, morbida e calda. A volte sentivo anche il profumo delle noci di cocco. Avrei potuto anch’io far provare quelle sensazioni, ma era da poco che esercitavo quel tipo di potere, mentre Puck lo faceva senza pensarci.

Quella sera avrei incontrato l’intero Consiglio dei Guardiani, e avrebbero deciso se sarei potuta o meno diventare una di loro. L’idea che una ragazza potesse essere un Guardiano era ancora un po’ un tabù; in effetti, negli ultimi duecento anni ce n’erano state solo due, una delle quali era stata mia nonna. Entrambe erano morte, ormai, e la maggior parte dei Guardiani nemmeno sapeva che erano esistite.

Ero ancora un’Ombra, il che significava che avevo il potere, ma non avevo scelto se usarlo per il bene o per il male. L’energia dei Guardiani era calda e dava alla testa, era facile da sentire e anche da usare in modo occasionale, ma non era sempre con me.

Volevo diventare una di loro, davvero, ma avevo anche dei segreti oscuri: cose che avevo fatto, cose da Distruttore.

A parte Puck, nessun Guardiano sapeva che potevo prendere il potere degli altri. Non che l’avrei fatto mai più; tre mesi prima era successo con Dwayne e mia madre, e ora non riuscivo a liberarmene. La loro energia da Distruttore, cupa e nuvolosa, mi nuotava nelle vene, punendomi per le mie azioni. Dwayne e mia madre vibravano di potere e quasi mi facevano dimenticare il mio.

Non avevo detto a nessuno che erano ancora dentro di me, nemmeno a Puck, il che faceva aumentare il mio senso di colpa. Lui era sempre onesto con me.

Aveva sentito che c’era qualcosa che non andava poco dopo che eravamo arrivati a Vegas, ma non ne aveva mai fatto menzione dopo che gli avevo permesso di baciarmi. Quel giorno mi ero resa conto che era lui che desideravo. Non Kai, era Puck a tenere il mio cuore. Eravamo stati quasi inseparabili, da allora, e di certo non l’avrei cambiato.

“Sei nervosa?” chiese.

“Un po’.” Mi allungai sulle punte dei piedi e rimbalzai sui talloni, che fecero cedere l sabbia.

“Andrà tutto bene” disse una voce dietro Puck. “Ora vieni qui e dai un bacio al tuo zietto.” Emanava miele e menta: vero affetto. Non ero sicura se Alejandro fosse più emozionato di prendere me come nipote o Ginny come moglie. Non mi aveva chiamato con il mio vero nome per settimane, diceva solo “nipote”.

Lo baciai sulla guancia, inviandogli profumo di arance, un altro segno di affetto. Mi strizzò l’occhio: “Stai diventando sempre più brava.”

Sulla spiaggia arrivarono delle auto e si sentì il rumore delle portiere che si chiudevano. Puck andò a salutare i membri del Consiglio, lasciando Alejandro vicino all’acqua con me. C’era una brezza fresca che mi fece rabbrividire.

Mi torsi le mani: “Pensi che mi accetteranno?”

Lui scrollò le spalle e allungò le braccia sopra la testa. Se avessi avuto dieci anni di più, di certo avrei sospirato a quell’ovvia messa in mostra di muscoli massicci, ma sarebbe presto diventato mio zio. Bleah.

“Hai Puck e me dalla tua parte. Possiamo essere piuttosto convincenti. E poi, con il fatto che Puck è il Guardiano Maestro, non è che possano dire di no.”

Guardammo gli uomini tirare fuori le sdraio e formare un cerchio accanto al fuoco. Quando si furono seduti, io e Alejandro ci unimmo a loro. Per la maggior parte sembravano sulla trentina, circa dell’età di Alejandro, ma alcuni erano più anziani. Puck era di gran lunga il più giovane. Non ne conoscevo nessuno.

Il potere che irradiava dal gruppo era quasi paralizzante. Era luminoso come il sole e mi faceva vibrare le membra. Permeava l’intero spazio. Tesi la mano per prendere quella di Puck, e notai che stavo tremando.

“Stai bene?” mi chiese.

“Sì, l’energia è un po’ troppa.”

Un uomo più anziano con il viso segnato dal tempo si chinò verso di me. “Vuoi dire che riesci a sentirla?”

“Sì, e allora?” chiesi, sorpresa. Puck e io avremmo dovuto fare più attenzione a cosa ci dicevamo.

Sorrise. “Stai tremando. Sei una donna, quindi non dovresti poterlo fare.”

Mi stizzii: “Solo perché sono una ragazza non vuol dire che non riesca a sentire le stesse tue cose.”

“Non ci sono Ombre femmina. Sembri molto più sensibile della maggior parte di noi; non ho mai visto nessuno che venga toccato nel fisico dal potere degli altri.”

Presi della sabbia e me la feci scivolare tra le dita. “Forse. Ma su di te non riesco a sentire alcun potere; cosa fai qui?”

Sorrise: “Ho perfezionato l’arte degli scudi.”

Annuii. Aveva senso. “Anche io.”

Sollevò le sopracciglia e la conversazione intorno a noi si zittì. Non avevo notato che gli altri stessero ascoltando. Nessuno disse niente per alcuni minuti, ma fissarono solo Puck e me. Ero una ragazza, e avevo appena detto loro che ero un’Ombra.

Un uomo più anziano con i capelli brizzolati e gli occhiali si schiarì la voce: “Questa è una riunione di Consiglio, vero?”

Puck annuì.

“Allora perché lei è qui?”

Alejandro guardò Puck dall’alto in basso: “Non gliel’hai detto.”

Puck scrollò le spalle: “Immaginavo di poterlo spiegare meglio se fosse stata presente.”

“Non è stato saggio, chico; meglio che cominci a chiarire le cose.”

Continuai a giocare con la sabbia, formando montagnole, mentre Puck raccontava la nostra storia.

“Naomi ha incontrato Kai l’anno scorso. Ha scoperto che era un’Ombra e l’ha mandata da noi. Sua madre e sua nonna erano entrambe Ombre; la madre decise di diventare Distruttore, sua nonna era un Guardiano. Il Guardiano Maestro, in effetti.”

Alcuni dei presenti fischiarono. Uno gridò: “Che diavolo?”

L’uomo che sedeva dall’altra parte rispetto a me parlò: “È vero; io ero nel suo Consiglio.”

Mi bloccai. Quell’uomo aveva conosciuto mia nonna. Era morta molto tempo prima, e ancora mi mancava.

Un altro disse: “E il Distruttore?”

Puck continuò: “La madre di Naomi divenne Maestro Distruttore un paio d’anni dopo. È stata uccisa l’anno scorso, da Kai. Naomi ha aiutato Kai a confermare la sua posizione di Maestro Distruttore in modo da poter riportare l’equilibrio. È un’Ombra molto potente.”

Mi sudavano i palmi e tremavo un po’, ma era per i nervi, non per il potere di chi mi stava intorno. Non alzai lo sguardo, perché ero certa che tutti mi stessero fissando. Puck aveva tralasciato il fatto che avrei potuto risucchiare il loro potere, se avessi voluto. Eravamo d’accordo a tenere segreta quella parte, grazie al cielo.

Il vecchio accanto a me parlò di nuovo: “Tua nonna era una grande donna.”

Alzai lo sguardo, sorpresa che si stesse rivolgendo proprio a me, durante la riunione.

“Grazie” risposi. 

Annuì: “Mi chiamo Neal. Benvenuta nel Consiglio. Per quanto mi riguarda, non vedo l’ora di avere il tuo contributo.”

Mi guardai intorno nel cerchio. Qualcuno annuiva, poi il lento ronzare della conversazione ricominciò. Ascoltai con attenzione, ma non sentii il mio nome. Accanto a me, Puck rilasciò un profondo respiro.

“Non è andata tanto male, eh?”

“No.” Era una menzogna, ma gli sorrisi lo stesso. “Vuol dire che posso diventare un Guardiano?” 

Puck sorrise: “Già. Possiamo gestire le questioni logistiche in privato, però. Volevo solo la loro approvazione.” Mi si strinse il petto.

“Ma non l’hanno mai data.”

“Certo che sì. Non saresti ancora qui se non pensassero che tu sia a posto.”

“Ma va bene che io resti per la riunione? Posso fare una passeggiata per la spiaggia.”

“No, rimani. Per quanto mi riguarda, farai parte del mio Consiglio.”

Fui colpita, ma non sorpresa. Mi sedetti e ascoltai delle vite di tutti i giorni della maggior parte dei Guardiani e dei problemi che stavano affrontando. Alcuni erano insignificanti, come qualche Guardiano Maggiore che bisticciava sui territori. Altri mi fecero star male, come il Guardiano Maggiore di St. Louis che si era trasformato in Distruttore e aveva portato con sé tutto il suo gruppo di Guardiani Minori. Aveva dominato per mesi prima che il Guardiano Capo del Midwest lo scoprisse e lo facesse sapere al Consiglio.

Non passò molto tempo prima che venne fatto il nome di Kai. Neal, l’uomo che conosceva mia nonna, sollevò la questione.

“Sapete, la maggior parte di questi problemi, come i Distruttori che toccano le loro vittime, i Guardiani Minori che vengono attaccati e i bambini che vengono arruolati prima che possano fare una decisione razionale, potrebbe essere risolta, se solo Kai facesse il suo lavoro.”

La testa mi vibrava per il fastidio. Ero certa che Kai stesse facendo del suo meglio. Puck intervenne prima che qualcuno potesse dire altro.

“Sono passati solo alcuni mesi, dobbiamo dargli tempo per disfare tutto il male che il precedente Maestro ha fatto. Però ci serve qualcuno che lo tenga d’occhio e si assicuri che resti in riga.”

Un uomo prese la parola, con il viso nascosto nel buio: “Che ne dici di Jason? Pensavo fosse lì proprio per questo.”

Parlai prima che potesse farlo Puck.

“Jason non è un Guardiano, è un Distruttore. Del tipo peggiore. Non credo che possa fornirci informazioni affidabili.”

L’intero gruppo restò in silenzio per un attimo. Non ero certa di cosa si aspettassero da me, ma sembrava non fosse esprimere la mia opinione.

“Avevamo l’impressione che fosse ancora dalla nostra parte. Cos’ha fatto?” chiese Neal.

“Mi ha lasciato nelle mani di un uomo che voleva stuprarmi e uccidermi e, quando non è andata così, mi ha consegnato a mia madre che, anche lei, mi voleva morta.”

Il circolo si zittì. Puck si spostò accanto a me, fece scrocchiare le nocche e aspettò che continuassi, ma io avevo già detto tutto ciò che volevo. Dopo ancora qualche secondo d'imbarazzante silenzio, parlò.

“Chi ci andrà? Deve essere uno di noi, ma non Neal né Alejandro; Kai li conosce.”

“Ma Jason ci conosce tutti. Forse dovremmo aggiungere qualcuno al Consiglio e mandare lui. O forse sarebbe meglio inviare qualcuno che non conosca tutti i membri” disse un uomo con unti capelli neri incollati alla testa.

Cominciarono a discutere. Anche se erano in disaccordo, non dava una brutta impressione. Era quella la bellezza di essere un Guardiano: non ci si sentiva mai male. Volevo sentire quell’energia con me in ogni momento. Non appena fosse terminata la riunione, volevo che Puck mi facesse diventare una di loro.

“Kai non se lo aspetterà?” gli chiesi.

“È probabile. La cosa ideale sarebbe inviare qualcuno che si possa infiltrare in poco tempo nelle sue cerchie più strette; qualcuno di cui si fidi.”

“Sarà quasi impossibile.”

“Forse. Sentiamo e vediamo se a qualcuno viene in mente qualcosa.”

Puck mi prese la mano e giocherellò con i miei anelli. Lo faceva solo quando era nervoso, e non accadeva molto spesso. L’ultima volta era successo quando si chiedeva se avrei scelto lui o Kai. Si portò la mia mano alle labbra e mi baciò le nocche. Faceva rimbalzare il ginocchio. Era fastidioso: Puck era una roccia. Aveva ancora paura che sarei scappata da Kai. Tirai su col naso; non sarebbe successo.

Il fuoco scricchiolò e scrocchiò. La conversazione intorno a noi cominciò a scemare; nessuno aveva pensato a una soluzione adatta. I Guardiani guardarono tutti Puck. “Non abbiamo niente” disse uno dei più giovani scrollando le spalle.

“Ma tu hai un’idea, vero, Puck?” chiese Alejandro, chinandosi in avanti e stringendo gli occhi. Dovevano averne parlato prima della riunione. Perché ero rimasta esclusa dalla conversazione?

La stretta di Puck sulla mia mano si strinse. Poi, mi lasciò andare e si alzò. “Sì, ma doveva essere davvero l’ultima risorsa.”

“Credo che siamo arrivati a quel punto” disse Neal. “Non è che possiamo aspettare un paio di settimane.”

“Perché no?” chiesi. Kai era in Arkansas da un paio di mesi, senza spie. Un paio di settimane in più non avrebbero fatto una grande differenza.

Il cerchio si zittì di nuovo. Quanto ci sarebbe voluto prima di accettarmi?

Alla fine, Neal rispose: “Perché le cose non stanno andando bene con i Distruttori. È un caos, e nessuno sa cosa stia succedendo. Dobbiamo sapere se Kai sta facendo il suo lavoro, o se dovremo farlo noi al posto suo.”

Anche se avevo ascoltato tutti i loro problemi, non mi ero resa conto che la situazione fosse così brutta. Quando non discussi, Neal parlò di nuovo: “Puck, chi suggerisci d'inviare?”

Puck esitò, poi continuò determinato: “Che ne dite di Naomi?”

Chiusi gli occhi e mi chinai in avanti, cercando di respingere la sensazione di panico che mi si stava formando nello stomaco. Dopo tutto quello che avevamo passato, voleva che tornassi con Kai.

Puck sapeva che avrei fatto qualsiasi cosa mi avesse chiesto. Certo che sarei andata. Ma era più di quello. Ero la soluzione perfetta; avrei potuto mantenere Kai sulla strada che l’avrebbe riportato a casa, soprattutto dato che non ero ancora un Guardiano ufficiale. Avrei potuto farlo con facilità come Ombra. Dopo tutto quello che era successo con mia madre, mi sentivo in debito con i Guardiani.

Non ero brava a prendere le decisioni; mi ci erano voluti tre quarti d’ora per decidere come vestirmi, quella mattina, ma quello era diverso: era Kai.

“Sì, andrò.”

Puck espirò: “Okay, allora.”

Neal prese la parola: “Cosa ti fa pensare che si fiderà di lei?”

Non permisi a Puck di rispondere: “Lo farà, perché mi ama.”

Neal sollevò le sopracciglia: “Allora come facciamo a sapere che sarai una fonte d'informazioni affidabile?”

“Perché io amo Puck.”

*

Dopo la riunione di Consiglio, Puck e io ci accoccolammo vicino al fuoco.

Mi tenne vicina e mi sussurrò in un orecchio: “Mi dispiace che tu debba fare una cosa del genere.”

“Anche a me.”

Rimase in silenzio per qualche secondo: “C’è di più di quello di cui ho parlato alla riunione di Consiglio.”

Mi districai dal suo abbraccio e mi voltai a guardarlo: “Di cosa stai parlando?”

“Il Consiglio pensa che sia una missione di spionaggio, ma non è così. Abbiamo già molte spie.”

“Non lo è?” chiesi, confusa.

“No. La tua sola missione è di assicurarti che lui torni tra i Guardiani, a qualsiasi costo.”

Incrociai le braccia. A qualsiasi costo. “Che dovrebbe significare?”

“Significa che ho paura che lo stiamo perdendo, e non ce lo possiamo permettere. È mio fratello.”

“Cosa vuoi che faccia?” chiesi, non sicura di volere una risposta.

“Quello che serve.”


Capitolo 1

Cos’è una casa, dopotutto? È come la Back Home dai fiori gialli, che dà tanto amore, ma solo poche volte ogni stagione? O come la dolce Harvest Home, rosa, che ama solo una volta? Forse è come la Homecoming, del color dell’alba, che ama sempre.

“Non mi aspettavo di tornare qui.”

Non pensai di chiedere a Kai dove stessimo andando; avevo dato per buono che fossimo diretti a casa sua, dovunque fosse. Invece, finimmo alla mia vecchia casa. Una nuova serra scintillante si trovava nel posto esatto della vecchia, che mio padre aveva bruciato. Avrebbe dovuto farmi sentire felice, ma invece ero piena di trepidazione.

In qualche modo, Kai doveva aver saputo che sarei tornata. Com’era possibile?

Kai scrollò le spalle e si infilò le mani in tasca: “Era la cosa che aveva più senso.”

Mi strofinai la nuca e mi appoggiai al cofano della macchina. L’aria era mite, ancora tiepida, anche se l’autunno avrebbe dovuto essere già cominciato da tempo. Kai era in piedi accanto a me, con un braccio appoggiato alla mia schiena, e il suo potere filtrava verso di me. Doveva essere un Distruttore, ma il suo potere gridava Guardiano, pieno di calore e sole.

Lo guardai. I suoi capelli scuri, ricci, erano cresciuti, ed erano dello stesso colore dei miei. Aggrottai la fronte. Sarebbe stato carino aver aggiunto del blu, prima di partire.

Kai aveva un accenno di barba; le linee scure sotto gli occhi mi dicevano che non stava dormendo bene. Profumava di chiodi di garofano e cannella, come aveva sempre fatto.

Era ancora Kai. Mi aspettavo di avere un sussulto al cuore come sempre, ma non fu così. Volevo davvero dargli conforto, ma non in senso romantico.

“Perché siamo qui?” chiesi.

Prima che potesse rispondere, la porta della casa si aprì e io mi bloccai. In piedi sulla soglia c’era mio padre, con indosso una camicia verde scura.

No, non poteva essere. Mio padre: l’ultima persona sulla terra che avrei voluto vedere. Okay, c’erano altri che sarebbero stati peggio: mia madre, che per fortuna era chiusa in un istituto d'igiene mentale, Jason, l’idiota che mi aveva tradito, e Dwayne. Ma mio padre era di certo il numero quattro sulla lista.

Le spalle mi si tesero e pensai di tornare in macchina.

“Che ci fa lui qui?” sibilai.

Kai alzò un sopracciglio. “Nessuno sa che sono io il Maestro Distruttore. Vogliamo che tutti pensino che è lui.”

“Non posso restare qui, non con lui accanto. Hai idea di quello che mi ha fatto passare?”

“Pensavo ti sarebbe stato bene. So che ti ha dato tanti problemi, ma ha detto che a volte lo chiami. Sai che le sue azioni non sono colpa sua, vero?” Kai si strofinò il mento.

“Una cosa è parlargli, un’altra vederlo di persona. Mi ci vorrà del tempo per abituarmi, mi ha torturato per otto anni.”

Mio padre ancora non si era mosso. L’umidità era pesante; mi asciugai il sudore dalla fronte. Che disastro.

“Ma la colpa era di tua madre.”

Già, la mia malvagia madre, il Maestro Distruttore, aveva avuto un bel po’ d'influenza su molti, oltre mio padre. I danni che aveva fatto si erano diffusi molto oltre i confini della nostra piccola casa. Volevo ricostruire la relazione con mio padre, ma non era quello il momento, né il luogo. Soprattutto perché avrei dovuto fingere con Kai; non potevo farlo con entrambi.

Lui stava di certo aspettandosi che facessi io la prima mossa. Abbassai gli occhi in modo da non doverlo guardare. Kai mi diede un colpetto al piede.

“Non è l’uomo che ricordi. La serra è stata una sua idea. L’ho aiutato, ma ha fatto quasi tutto lui. Sta cercando davvero di rimediare a ciò che ha fatto.”

Come diavolo sapevano che sarei arrivata?

Chiusi gli occhi per un secondo e inspirai a fondo l’aria fresca, desiderando essere a Vegas o a Santa Barbara, con Puck. Quei posti erano i miei porti sicuri, che mi proteggevano dagli orrori della mia casa di bambina. Non c’era modo che ce la potessi fare; odiavo quel posto. Ma se dovevo assicurarmi che Kai tornasse dai Guardiani, sarei dovuta restare lì. Era quella la mia missione.

Diedi a Kai lo zaino.

“Controllo la serra.” Feci un cenno di saluto a mio padre; era il massimo che potevo fare, al momento. Lui mi rispose, ma il suo sorriso svanì quando si rese conto che mi stavo allontanando da lui.

Kai posò la borsa: “Vengo con te.”

“Vorrei stare da sola per qualche minuto. Non ero davvero preparata per tutto questo.”

Mi guardò per un attimo: “Vuoi dire questo posto? O tuo padre?”

“Entrambi.” Mi voltai in modo da non doverlo guardare più; volevo solo andarmene.

L’erba mi solleticava i piedi. Il sentiero ben segnato dalla porta di casa fino alla serra era ancora lì, anche se ora avevo le infradito, invece che quelle orribili scarpe da tennis. Sembrava che avessi vissuto lì ere prima, quando invece me ne ero andata solo da qualche mese.

Aprii la porta. All’istante, sentii il profumo di Kai. Era come se fosse lì con me; profumava di chiodi di garofano e quando mi leccai le labbra sentii il lieve sapore di cannella. In qualche modo, era riuscito a permeare la serra con quell’energia. Io potevo mettere il mio potere nelle rose, ma non ci avevo mai provato con nient’altro.

Era di animo così buono. Mi rimaneva ancora difficile accettare che fosse il Maestro Distruttore. Mi chiesi come stesse facendo, se fosse sempre un Guardiano. Forse poteva attivare e disattivare le due energie di Guardiano e Distruttore. La maggior parte dei Guardiani non riusciva a farlo. Alcuni provavano, ma era difficile che potessero tornare a essere Guardiani dopo aver giocato a fare i Distruttori; Jason, ad esempio. 

Fare il Distruttore doveva essere terribile per Kai. I Distruttori erano malvagi nel profondo, e Kai era il loro leader. A giudicare dall’energia nella serra, non aveva passato molto tempo come uno di loro; forse Puck era preoccupato per niente. Se fosse stato così, sarei potuta tornare a casa.

Cavolo, ero più Distruttore io di lui, con l’energia di mia madre e di Dwayne ancora dentro di me. L’oscurità mi consumava, e l’energia di Guardiano di Puck era l’unica cosa che la teneva sotto controllo. A volte mi dimenticavo anche che fosse lì. Quando ero sola, però, veniva in superficie, minacciando di esplodere in rabbia o tristezza.

Le piante erano sistemate in modo ordinato sulle mensole, sui tavoli e sul pavimento. Non c’era caos, sporcizia o disordine. Sorrisi; quello sarebbe cambiato. Mi sedetti sul pavimento e mi permisi di rilassarmi per la prima volta dopo essere venuta via con Kai dal matrimonio di Ginny. Lui si era presentato inatteso alla festa e mi aveva chiesto di ballare. Se dovevo convincere Kai che ero dalla sua parte, non avevo scelta, dovevo andare. Non ero ancora sicura del perché fosse venuto a prendermi.

Chiusi gli occhi e inspirai, sentendo il profumo delle vecchie rose. Mi aspettai la familiare sensazione della mia vecchia serra, ma non arrivò. L’influsso di mia nonna se ne era quasi andato, anche se le rose aiutavano a tenere a bada mia madre e Dwayne. Mi ascoltai per un attimo.

Non mi fidavo di Kai tanto quanto di Puck. Puck era stato sempre sincero con me. Sapevo sempre come pormi con lui, e non aveva mai provato a usare il mio amore per qualcosa di diverso. Lo apprezzavo. Ero sicura di essere innamorata di lui dal momento in cui l’avevo baciato a quella stupida festa; mi ci era solo voluto un po’ per rendermene conto.

Ed era per questo che era stupido trovarsi lì con Kai. Ma alla fine era tutto per Puck.

La porta si aprì, Kai entrò e si sedette sul pavimento accanto a me. Aveva un effetto calmante. Sentii il profumo di lavanda e seppi che stava cercando d'influenzarmi. Non mi importava. Aprii gli occhi e lo vidi fissarmi con attenzione.

Mi spostò una ciocca di capelli dal viso, e la pelle mi formicolò al suo tocco. “Mi piacciono i tuoi capelli, ti stanno bene.”

Sorrisi. “Grazie, ma sono un po’ noiosi per me. Non li hai mai visti verdi.”

Sollevò le sopracciglia: “Dev’essere stato qualcosa.”

“Eh sì.” Non sapevo cosa dirgli. Mi asciugai le mani sui pantaloncini. Lì dentro si bolliva.

Dopo un minuto d'imbarazzante silenzio, alla fine parlò: “Perché sei venuta con me? Non hai detto una parola, in aereo, e ora ti stai nascondendo qui dentro.”

“Perché sei venuto al matrimonio?”

“Per scusarmi. Non mi aspettavo davvero che accettassi l’offerta di venire con me. Avevo speranze, ma non aspettative; ora ti comporti come se non volessi essere qui. Allora, perché sei venuta?”

“Mi sto nascondendo qui dentro per mio padre. Sono con te perché ti servo.”

Strinse le labbra. Perché ti amo, ecco cosa avrebbe voluto sentirsi dire. Ma non sarebbe stato credibile, né vero. Ma aveva bisogno di me? Senza dubbio. Puck aveva detto che Kai non ce l’avrebbe fatta a tornare con i Guardiani senza di me. Perché si fidasse, dovevo convincerlo che volevo essere lì. Le parole di Puck mi risuonarono dentro: a qualsiasi costo.

“Quasi non ti conosco” esitai, volendo assicurarmi di sembrare onesta. “In un certo senso, sono qui perché vorrei innamorarmi di te. A occhi aperti, stavolta.”

Sorrise. Io sospirai sollevata; mi credeva. Quello che avevo detto era del tutto falso: il mio cuore apparteneva a Puck, ma era necessario per assicurarmi che Kai tornasse dai Guardiani. Di certo alla fine ci avrebbe odiati entrambi, ma era meglio che lasciarlo a passare la sua intera vita con i Distruttori.

Kai tirò fuori una pila di fotografie e le scorse: “E Puck?” chiese.

Mi sedetti dritta e il cuore mi batté più veloce. Una cosa era convincerlo che volevo amarlo, un’altra che non amavo Puck. Non sarei stata credibile. Invece di guardarlo negli occhi, guardai oltre la sua testa, la rosa Nostalgia sul tavolo.

“In che senso?” chiesi.

“Ho delle spie anch’io tra i Guardiani, e vi hanno tenuti d’occhio.”

Mi incupii. Supponevo di dovermelo aspettare, ma mi faceva comunque infuriare. La rabbia arrivava veloce, ora. Stupida energia di Distruttore.

Mi porse le foto e le scorsi. Erano state fatte tutte nelle ultime settimane, e in ognuna di esse io e Puck ci stavamo baciando. I peli sulle braccia mi si rizzarono e rabbrividii. Gli occhi mi si riempirono di lacrime. MI mancava così tanto; era impossibile andare avanti.

Mi schiarii la voce per fermare il pianto e per pensare a una scusa. Le mani mi tremavano un po’ quando gli restituii le foto. Non potevo fargli capire che avrei voluto aggrapparmici.

“Bacia bene. E allora? Non pensavo che saresti tornato.”

Si alzò e mise le foto sul tavolo: “Che penserà del fatto che tu sia qui con me?”

“Credi che mi importi?” Mi spostai i capelli sulla spalla, cercando di sembrare indifferente, ma le mani ancora mi tremavano.

“Sì, lo credo.”

Sostenni il suo sguardo: “Non dovrebbe, ora sono qui.”

Aggrottò la fronte alle foto e si voltò verso la porta.

“La cena sarà pronta tra un quarto d’ora. Vieni quando vuoi.”

Non volevo rientrare in quella casa. Non volevo essere lì. Volevo tornare a Vegas, da Puck.

Feci l’inventario delle rose. Kai ne aveva trovate delle varietà uniche: una Leaping Salmon, una Korresia, una Cinderella e una Fox Trot. Avrei potuto incrociarle con quelle che erano in giardino e ottenere dei boccioli interessanti. Alla fine, arrivai fino al tavolo accanto alla porta, quello con le foto. Venni presa dalla tristezza; delle quindici che aveva, ricordavo ogni singolo bacio.

Tagliai alcuni boccioli di una Dark Night e li misi in un vaso. Erano di un profondo rosso vellutato, con una nota dorata. Non avevano più l’influsso di mia nonna, ma potevo riversarci la mia energia. Le rose una volta erano state le uniche cose che mi avevano protetto; erano la ragione per cui mia madre non riusciva ad arrivare a me. Ma ora, potevo proteggermi da sola, meglio di quanto fossero in grado di farlo loro. Afferrai le foto che Kai aveva lasciato e il vaso, corsi in casa e scappai nella mia stanza prima che qualcuno mi vedesse.

Posai il vaso sul comò; la mia camera era stata pulita ma non sistemata. C’era un buco nel muro e il pavimento era ancora rovinato da quella volta che mi ci ero barricata dentro. Tutto per potermi nascondere dall’uomo che ora mi stava preparando la cena.

L’avevo chiamato tutte le settimane, quando era all’ospedale. Avevo mantenuto la conversazione su toni leggeri. Al telefono, potevo far finta che non fosse colui che mi aveva picchiata con regolarità, che mi aveva quasi infilato un coltello nella pancia e che aveva ucciso la mia unica amica, Ruth. Sarei mai riuscita a guardarlo negli occhi?

Era ora di affrontare entrambi gli uomini che amavo e temevo. Ma prima dovevo nascondere le foto. Aprii l’ultimo cassetto del comò; c’erano diverse gonne lunghe dei giorni in cui non indossavo pantaloni. Ce le nascosi sotto e le spinsi nell’angolo.

Entrai in cucina; c’era profumo di aglio e di pollo. Kai e mio padre già erano seduti a tavola. Kai sorrise. Il tavolo di legno sbiadito sembrava star per cadere a pezzi da un momento all’altro. Perché, negli anni in cui avevamo vissuto lì, i miei genitori non avevano mai comprato mobili nuovi? Non eravamo poveri. Ma, a giudicare da casa nostra, non avevamo avuto denaro dagli anni ‘70.

“Stavo per venire a prenderti. Hai fame?” Kai si alzò in piedi.

Annuii, poi guardai negli occhi mio padre. Li aveva sempre celesti e umidi. Quando ero piccola erano stati maliziosi, poi si erano induriti, ora sembravano solo stanchi. Mio padre sorrise e io finsi di rispondergli. Intorno al tavolo c’erano quattro sedie; potevo sedermi di fronte a mio padre e rischiare d'incrociare il suo sguardo oppure sedergli accanto. Scelsi di evitare i suoi occhi.

Mio padre mi toccò la mano e io la ritirai di scatto, tenendo gli occhi fissi su Kai. Lui alzò le sopracciglia e mi passò il pollo alla griglia.

“Grazie.” Presi un pezzo di carne, due panini, una patata arrosto e qualche pezzo di broccolo al vapore. Il pollo era stato marinato e aveva un sapore meraviglioso.

“Non sapevo che sapessi cucinare” dissi a mio padre tenendo gli occhi fissi sul piatto. Forse, se non l’avessi guardato, avrei potuto fingere di essere al telefono. Ma potevo sentire la sua energia. La sua energia di Distruttore. Era scura e triste, come un giorno di tempesta. C’era, anche se debole.

Lui ridacchiò: “Certo che lo sapevi. Quando eri bambina cucinavo sempre io. Sono felice di non aver perso la mano.”

Pensai con intensità. Avevo dei vaghi ricordi di mio padre in cucina, ma erano confusi.

Mangiammo in silenzio per qualche minuto. Versai della panna acida sulla patata e guardai Kai. Lui mi fece l’occhiolino; gli era tornato il suo sorriso tranquillo.

“Che ne pensi della serra?” chiese.

“È bellissima. Devo trovare qualche altra pianta.”

Mio padre appoggiò la forchetta. “Posso portarti a fare compere domani, se ti va. Ricordo alcuni dei vivai dove andava tua nonna.” Il fervore nella sua voce mi turbò.

“Grazie, padre, ma non sarà necessario. Vorrei ordinarle.”

Sospirò. “Preferirei che non mi chiamassi padre; mi ricorda troppo i miei giorni bui.”

Ed erano bui davvero; almeno lo riconosceva.

“Va bene.”

Finii di mangiare e portai il piatto al lavandino. Mio padre mi seguì. “Non devi farlo, posso pulire io.”

“No, voglio lavare i piatti, mi dà qualcosa da fare.”

Senza volerlo, alzai uno scudo, in modo un po’ troppo energico. Il sapore salato mi fece quasi vomitare. Ero brava nel crearli, mi proteggevano dalle energie che non volevo. Tranne da quelle che avevo dentro.

Mio padre mi fissò per un attimo, poi si allontanò. I suoi occhi stanchi ora riflettevano il terrore. Perché aveva paura di me?

Lui e Kai mi portarono il resto dei piatti della cena e io feci scorrere l’acqua calda nel rubinetto.

“Posso aiutarti?” Kai era vicino a me, con le mani in tasca. Il cuore mi corse. Sarei riuscita a superare quella situazione?

“Certo, puoi sciacquare.”

Kai era più difficile da gestire di mio padre. Mio padre sapeva che non mi trovavo a mio agio con lui, ma dovevo convincere Kai che ero lì perché lo amavo.

Lavorammo in silenzio, poi feci la domanda che mi stava dando fastidio da un po’.

“Perché mi hai fatto seguire?”

“Perché mi mancavi. E non potevo perdere traccia di dove ti trovavi. Non mi piaceva il modo in cui me ne sono andato. Mi dispiace, so che ti ha ferito.”

“Oh.” Non riuscivo a pensare ad altro da dire. Darmi un ultimatum tra lui e Puck mi aveva davvero fatto male, soprattutto appena dopo essere stata quasi uccisa da mia madre. Non avevo voluto fare una scelta, quindi aveva deciso lui per me, andandosene. Alla fine non aveva fatto una reale differenza, ma avrei voluto decidere io.

Misi l’ultimo piatto nel lavandino, quando qualcuno bussò alla porta. Kai alzò lo sguardo, confuso.

“Che giorno della settimana è?” chiese, con la preoccupazione negli occhi.

“Sabato.”

“Oh, merda.” 

Arrossii e lo fissai per un secondo. Era una frase proprio da Puck.

“Cosa c’è?”

“Il sabato è la serata del poker.” Kai guardò fuori della piccola finestra della cucina, con gli occhi lontani dalla stanza.

“Uh, okay, andrò nella serra.” Non avevo mai giocato a poker; Alejandro lo faceva con i suoi amici, ogni tanto, ma erano serate solo per ragazzi.

“Cosa?” Scosse la testa. “No, dovresti restare. Giochiamo a poker, ma non è quello il punto. È una riunione di Distruttori, in realtà.”

“Beh, non so giocare.”

Sorrise: “Allora immagino che sia ora d'imparare.”


Capitolo 2

Alejandro una volta mi portò a trovare un vecchio amico che condivideva il suo amore per le rose. Quell’uomo era molto superstizioso e teneva solo piante che potessero aiutarlo quando scommetteva. Aveva un giardino intero, pieno di rose Lady Luck, Lucky Beauty, Poker Chip e Red Roulette. Gli chiesi se funzionasse, e lui mi rispose: “Se ho una rosa del mio giardino appuntata al bavero, non perdo mai.” Avrei dovuto pensarci, prima di giocare la mia prima partita di poker.

Kai mi afferrò la mano e intrecciò le dita con le mie. Mi irrigidii. Lui fece un secondo di pausa, poi chiamò: “Ehi, Bob, puoi aprire la porta e preparare il tavolo da gioco? Devo parlare con Naomi di un paio di cose.” Nessuno chiamava mio padre Bob da anni. La gente lo usava quando era giovane, ma da quando io ero cresciuta tutti lo chiamavano sempre dottor Aren.

“Certo.” La porta d’ingresso si aprì e gli uomini cominciarono a parlare a voce bassa. Kai mi lasciò la mano e chiuse la porta della cucina. Si sedette al tavolo.

C’era qualcosa di strano. 

“Ascolta, devi capire che quando me ne sono scappato in California a prenderti, c’è stata molta opposizione da parte del Consiglio; non capivano perché avessi abbandonato il mio posto per una ragazza. La maggior parte dei Distruttori non ha relazioni romantiche, e quelli che ne hanno vengono considerati anomalie, sono invidiati e disprezzati. È stato rischioso per me portarti qui, ma li ho convinti che non posso proprio vivere senza te. Hanno immaginato che i Guardiani ti abbiano avvelenato in qualche modo. Possiamo giocarcela in due modi: possiamo fare gli sdolcinati, che potrebbe essere difficile senza che la nostra energia di Guardiano esploda nella stanza, oppure tu puoi fare la ragazza silenziosa e riluttante. Fai come se non volessi davvero essere qui.” Il cuore mi si strinse al pensiero di fare la sdolcinata. Non avevamo mai avuto una relazione pubblica, prima, e già mi sembrava di star tradendo Puck.

“Pensavo che non credessi che sarei tornata con te.”

Esitò: “Possiamo parlarne più tardi. Riesci a fare la riluttante mentre i ragazzi sono qui? Ti spiegherò il resto domani.”

Stava nascondendo qualcosa. O molte cose. Incrociai le mani e gli lanciai un’occhiata torva.

“Ho di certo imparato come fare la ragazza riluttante da Dwayne. Credo di poterlo fare anche con te.” Mi veniva da vomitare al solo pensiero del puzzo di Dwayne. E pensare che i miei genitori volevano che sposassi quel verme disgustoso.


Kai fece un gran sorriso: “Okay, tieni gli occhi aperti. Vedi se c’è qualcuno di cui non dovrei fidarmi.”



Già, di nessuno. Mi morsi la lingua. Si sarebbe insospettito se avessi cominciato a stroncare tutti i Distruttori. Di nuovo, perché ero venuta?

Kai mi prese per mano e mi portò in salotto. Mio padre e altri quattro uomini avevano spinto i divani da un lato e avevano preparato un tavolino al centro della stanza. Kai mi lasciò la mano e prese alcune sedie pieghevoli da disporvi intorno. Potei sentire quasi subito la loro energia: scura, nuvolosa, da Distruttore. Anche se c’era qualcosa di diverso in loro; la maggior parte dei Distruttori in cui mi ero imbattuta sembravano demoralizzati, invece quelli erano potenti e la loro energia quasi seducente. Le mani mi tremavano per la sua forza. L’unica volta in cui avevo sentito tanto potere era stato al Consiglio di Puck.

Ero in piedi sulla soglia tra il salotto e la cucina e li guardavo a braccia conserte. Kai spostò qualcosa nella sua energia. Sapevo che era il Maestro Distruttore, ma non avevo mai visto la sua energia oscura, ancora. Era mischiata a tutte quelle degli altri, e non riuscivo a distinguerla. Rabbrividii. Quelle persone erano proprio come mia madre: malvagie e disgustose, e non volevo avere niente a che vedere con loro. Sentivo mia madre muoversi sotto la mia pelle; sperai di non fare niente di stupido.

Il campanello suonò di nuovo.

Kai si voltò verso di me e sorrise: “Puoi andare tu, Naomi?”

Annuii senza sorridere a mia volta. Il potere collettivo dall’altra parte della porta mi fece rivoltare lo stomaco. Era diverso dagli uomini che erano già nella stanza o dagli altri Distruttori che avevo incontrato. Più disgustoso. Davvero non avrei voluto andare.

Sotto il portico c’erano quattro uomini che indossavano giacche di pelle e bandane: una banda di motociclisti. Guardai dietro di loro; certo, c’erano quattro Harley parcheggiate sull’erba.

“Il vialetto non andava bene per te?” gli chiesi senza pensare.

Il primo uomo, alto, con una barba grigiastra e il viso segnato, mi rispose con tono di scherno: “L’ultima volta che ho lasciato la moto nel vialetto, quel punk di Frankie quasi l’ha investita, quindi dovrai sopportare il fatto che la lasci sulla tua erba.”

Annuii, orgogliosa di aver tenuto testa a quel tipo spaventoso.

Lui e i suoi amici mi spinsero da una parte ed entrarono, accompagnati dalla puzza di sigarette e aglio. Li seguii nel salotto.

Kai alzò lo sguardo dal tavolo a cui sedeva e sbatté giù un mazzo di carte.

“Per l’amor di... ho detto che non potevi portare amici.”

L’uomo scrollò le spalle e si raddrizzò: “Non sono amici, sono guardie del corpo. Sono con me.”

“Guardie del corpo? Sei tu che hai cominciato il litigio con Frankie. E non importa se sono civili, non possono restare.” Kai aveva ragione, l’unico Distruttore del gruppo era il tipo che aveva parlato. La sua energia era enorme, ma cattiva.
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